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La Resistenza contesa
L'antifascismo nei manifesti politici degli anni settanta

lCentro studi per la stagione dei movimenti di Parma ha avviato

già da tempo una ricerca sutla memoria e sulla rappresenta-

zione della resistenza antifascista durante gli an ni sessanta e

settanta. Una prìma tappa diquesto percorso è stata [a rea-

lizzazìone di un seminario, svoltosi nelL'ottobre zooz, con I'o'

biettivo diindagare, aLta luce dì diverse prospettive interpreta-

tìve e disciptinarì, I'immagine delt'antifascismo veicolata dai ma-

nifesti politici durante la stagione dei movimenti.

GLì interventi presentati in quetl'occasione da chi scrive, da Antonio Parìsetla e Gloria Bian-

chino, docenti atl'università di Parma, e da Andrea Rapini, ricercatore presso [a Fondazione

"Giuseppe DiVittorio", saranno prossimamente disponibili netvolume La reslsfe nza contesa,

edito da Punto rosso e dalt'Archivio storico detla Nuova sinistra "Marco Pezzi". A partire dal-

la primavera del zoo3 ìtCentro studi ha ripreso iL lavoro sui manifesti politici dedicandosi al
la ricerca di nuovo materiale e aLla sua analisi a partire dalle ipotesi interpretative aperte

datla discussione seminariale. Da qui l'idea di dare vita ad una mostra interamente dedicata

É,
(,
J

E
o(,
lrl
6

03

@
2004



lt fl rN cANflERE

altema delt'antifascismo e deila memoria resistenziale nei manìfesti degli annisei-
tanta. ll progetto muove dalla speranza che una mostra dì questo tipo, che contia-

mo di uttimare e dÌ rendere accessibile già a partire dalla prossima primavera, pos-

sa rappresentare sia un'opportunità per chivoglìa accostarsi atlo studio di una fa,

se così controversa della storia repubbticana sia uno stimolo atdibattito suì rapporti

tra comunicazione politica e reinterpretazione det passato.

lnnanzitutto, attraverso la mostra si tenterà di offrire una panoramica generate

dei differenti usi potitici che it richiamo all'antifascismo e atta Resistenza conob-

be in un panorama politico e sociale segnato datt'emergere di accesi conflitti, di

modalità di lotta dirompenti, di forme culturali innovative e, infine, dall'apertura
di una diatettica complessa tra continuità e rottura tra le forze della sinistra sto-
rica e i gruppi delta nuova sinistra. La memoria della Resistenza antifascista, in-

fatti, in una tate congiuntura politica e ideotogica, non solo conobbe una rinno-

vata vitalità, ma occupò un posto in qualche modo strategico, caricandosi di al-
tri contenuti e connettendosi, di volta ìn votta, a pratìche di legittimazione o di

antagonismo rìspetto alL'esistente. Questo processo dì ridefinizione dett,antifa,
scismo non si limitava a registrare il progressivo acutizzarsi della contrapposi-
zione tra forze partitìche istituzionaLi da un tato e gruppi extrapartamentari e nuo-

vi movimenti sociati dall'altro, ma si presentava, soprattutto "a sinistra,,, come

uno dei principaLiterreni in cui prendeva corpo la competizione polìtica tra le dì-

verse formazioni. Nel corso della discussione interna al Centro studisi è pro-

gressivamente profilata I'idea che proprio le immagini, il Linguagglo, le parote

d'ordine usate daì manifesti diquegli anni offrìssero un'importante opportunità
per cogliere questo intreccio comptesso, in cui l'attivazione di contenuti politici

opposti si presenta di fatto inscindibile dal richiamo a sensìbilità e a valori co-

muni. Ciò che si pensa possa emergere, attraverso il repertorio di manifesti di
gruppi, partiti e forze sindacati che troverà spazio nelta mostra, è, dunque, in

primo Iuogo [a stretta reLazione tra forme d i soggettivazione politica e di militanza,

universi simbolici e differenti modatità didectinare iL rapporto tra memoria e attualità
delta lotta. A partire da questi presupposti si cercherà di rendere conto in maniera esau-

stiva del carattere diversificato, problematico e, spesso, contraddittorio dett,uso politico
della memoria resistenziale, proprio [à dove l'appello all'identificazione e alla necessità di

schierarsi si fa pÌù pressante: suLterreno deLla propaganda.

Una prima difficottà deLl'alLestimento consiste netL'opera diindividuazione, raccoLta e scet-

ta del materiale, affinché possa risultare quantitativamente sufficiente e rappresentativo
delta pluratità di posizioni che si confrontarono sul tema dett,antifascismo negli ,,anni

della rivolta", a livello sia nazionale che locale (due aspetti della storia di parma si sono
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già imposti, su piani dìversi, alla nostra attenzione: [e reaziorli poLitiche, nel 1922, att'uc-

cisione da parte di un gruppo di neofascisti det miLitante di Lotta continua Mariano Lupo

e il diverso utilizzo, nei manifesti della sinistra istituzionaLe e di quella radicale, dell'im-

magine delle barricate antifasciste detL'agosto 1922). Per soddisfare questa esigenza ci

si è awalsi non solo dei manifesti conservati nell'archivio del Centro studi, ma anche del

materiale messoci a disposizione dal['Archivio storico comunaLe di Parma, dal Centro

studi archivio comunicazione dell'Università di Parma, datt'Archivio "Marco Pezzi" di Bo-

logna, dall'lstituto Gramsci Emitia-Romagna di Bologna, datl'Ateneo libertario di Parma e

dagti lstituti storici della Resistenza di Parma, Piacenza e Modena, oltre che da diversi fon-

di privati. È necessario precisare che soLo recentemente iI manifesto potitico, strettamen-

te legato ai tempi brevi della mobititazione o alLa ricorsività delle celebrazioni più o me-

no ufficiati, è stato oggetto di studio sistematico e che,

quindi, molto materiale archivistico di questo tipo non è

ancora stato adeguatamente inventariato. La colLabora-

zione degli istituti e degli archivi già impegnati in questa

direzione siè rivelata, dunque, un elemento essenziale per

to studio e per la progettazìone della mostra.

ln questo contesto cÌ è stata di particotare aiuto la «Ban-

ca dati sulmanifesto politico e sociale contemporaneo»

presente suI sito web www.manifestipolitici.it, a cura del-

l'lstituto Gramsci Emilia-Romagna, la cui realizzazione ha

indubbiamente segnato un importante passo in avantinel-

l'ambìto degli strumenti di ricerca sut tema della comuni-

cazione politica. È tuttavia opportuno, in questa sede,

segnalare anche le mancanze cui non siamo ancora riusciti

a porre rimedio. Esse riguardano soprattutto la carenza

di manifesti prodotti dalla Democrazia cristiana, da un [a-

to, e daLL'area ìaico-moderata - ad esempio dai partiti repubblicano e Liberale - datt'al,

tro. Sitratta di una difficoltà net reperìmento deL materiate che in parte deriva datdiverso

rapporto tra propaganda politica e mobilitazione antifascista che questi partiti fecero ri-

spetto a quetti della sinistra, sia storìca che radicale. Ciò non togtie che una visìone com-

plessiva del tema affrontato richieda di porre rimedio a similì lacune. È questa una delle

direzioni, quindi, su cui rìtenìamo necessario concentrare ulteriori sforzi.

Un diverso tipo dì difficoltà si è aperto aI momento di stabilire intorno a quale percorso

fosse opportuno strutturare la mostra e, conseguentemente, verso quali nodi problema-

tìcì orientare le future indagini. Dal punto divista strettamente sto rico- po litico si può di-

re che, pur con numerose e significative differenze interne, due letture de lt'antifascis m o 03
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e detta Resistenza si confrontarono durante la stagione dei movimenti. llrichiamo

alla Resistenza come mito fondante della repubblica o come pilastro della difesa

detl'ordine democratico contro gli "estremismi" di destra e sinistra siscontrò radi-

catmente con it rifiuto, fatto proprio dai giovani dei movimenti, di un rapporto me-

ramente cetebrativo nei confronti del passato resistenziale, con [a pratica dell"'an-

tifascismo mititante", con ['idea di un legame ìndissolubile tra antifascismo, anii,

capitatismo e totta contro la repressione statale. Tuttavia, questa evidente con-

trapposizione polìtìca cì è sembrato non esaurisse ta portata ideologica e la forza

identificante del rimando a Ll'a ntifascismo a cui i manifesti davano voce. È anzi pos,

sibiLe affermare che è stata proprio l'osservazione dei documentì raccoltl a sugge-

rirci una strada diversa. lnfatti, pur tenendo conto di atcuni eventi periodizzanti (val

ga per tutti l'esempio detta strage di Piazza Fontana del rz dicembre 1969) e detle

differentì posizioni fatte proprie da partiti e gruppi anche sul tema dell'antifasci-

smo, ci è parso possibile sperimenlare un'organizzazion e del materiale per sezio-

nitematiche, evitando di disporlo secondo un ordine cronologico o di raggruppar-

lo per organizzazioni potitiche e mettendo, invece, al centro del percorso docu-

mentario imanifesti in quanto tali, con le loro parole d'ordine, i loro messaggiespti-

citi ed impliciti, ì [oro diversi modi di intessere il rapporto tra I'utilizzo di modeLli co-

municativi e messaggi veicolati. Le diverse sezioni in cui si artìcolerà la mostra

verranno costruite, quindi, intorno ad atcunì aspetti particotarmente ritevanti as-

sunti dal "discorso antifascista" negli annisettanta: iI tentativo di instaurare un

tegame tra momento resìstenziale e mobilitazione detle nuove generazìoni, la so-

vrapposizione deI nemico politico ad un'immagine, spesso stereotipata, del fasci-

smo storico, il riferimento alla piazza come spazio polltico privilegiato della rispo-

sta di massa aI neofascismo e alla repressione, I'utilizzo del paradigma antifasci-

sta come lente attraverso cui leggere le lotte antimperialiste e le trasformazioni

all'interno dello stato repubbticano di fronte atl'esplodere delta conflittualità so-

ciale. Questo tipo di organizzazione deI materiale può contribuire a evldenziare, al-

['interno di ogni singola sezione e nel percorso complessivo della mostra, come la

radicate eterogeneità deglì obiettivi e dei messaggi promossi daì diversÌ attori impegnati

suLterreno dett'antifascismo si saldasse spesso alla condivisione di una stessa dirnen-

sione simbolica, aLt'uso dette stesse immagini, atte stesse modatità di messa in retazione

tra presente e passato, agli stessi dispositivi per detegittimare ['awersario o per affermare

il proprio ruolo. Naturalmente, a partire da questa impostazione, si metteranno in tuce an-

che i contrasti che lncrìnarono l'unitarietà del registro comune evocato (si pensi all'uso deLtri-

colore nei manifesticelebratìvidetle organizzazioni partitiche ìstituzionatie della sola bandie-

ra rossa nei gruppi della nuova sinìstra), oltre che iL processo di radicalizzazione delle diver-

N
@l

m
ffi
EIal

trI



Zap,,,tet

genze, fino alLo scontro diretto, che investirono sinistra storica ed estrema §nistra sultema, ad

esempio, detrapporto con [o stato e con [e istituzioni. La dialettica di lungo periodo tra uni-

tà e conflitto suÌ pìanì dett'immaginarìo e detsimbotico ebbe, infatti, il suo contrappunto,

oltre che la sua condizione materiale, nei tempi brevi dettatì dalla lotta polìtìca concreia,

daLle esigenze di organizzazione, dall'emergere di una violenza poLiti-

ca diffusa. Note esplicative e una cronotogia minima sugli eventi prin-

cipali che segnarono la contrapposizione tra neofascismo e antifasci-

smo nel periodo consìderato saranno predisposte per fornire le coor-

dinate indispensabiìi ad una comprensione dei presupposti storico-po-

litici dei messaggi veicolati dai manifesti.

A conclusione dì questa breve descrizìone dei propositi e delle pro-

blematiche da cui muove l'idea della mostra vale [a pena, credo, di

accennare alla difficottà forse più profonda, culturaLe ancora prima che

storiografica, insita in un tale progetto. Esso, infatti, rappresenta una

piccola scommessa sutta possibilità di awicinarsi criticamente aLcom-

plesso rapporto che può instaurarsì tra un momento di impegno e di

lotta net presente e le immagìni del passato in cui esso cerca un mo

deLlo, una legittimazione, un deposito di promesse e di forze non an-

cora realizzate. Non sitratta, dunque, solo di combattere [a rimozìone,

t'assenza di memoria, ma soprattutto di insistere sul carattere strati-

ficato di quest'ultima, tanto più quando essa sì fa elemento costituti-

vo di configurazioni ideologiche specìfiche, di forme di identità politì-

ca e cuiturale. llconcetto di antifascìsmo durante la stagione dei mo-

vimenti subì un'innegabite estensione, entrando in connessione con

l'antiautoritarismo, l'antimperialismo, l'antagonismo di classe. Ciò

comportò anche, con ognì probabilità, che icaratterl di novità della fase storica, a livello

nazionale e internazionale, risultassero sfuggenti o deformati. N eLlo stesso tempo, sulter-

reno politico piuttosto che su quello analitico, l'antifascismo rappresentò iLprìncipale col'

lante della risposta democratica ad urgenze effettive (basti pensare alla strategia della

tensione), oltre che un elemento ideologico centrale della spinta all'azione collettiva che

caratterizzò quegti anni. ln queltornante della storia repubblicana accadde indubbiamente

che il nuovo rivitaìizzasse e ridefinisse il passato, proiettando su di esso le proprie do-

mande, senza mancare di pagare il prezzo, ln un certo senso fisiologico, di leggere se stes-

so attraverso [e [enti del vecchlo. La mostra a cuì stiamo lavorando si limiterà a raccoglie-

re alcune tracce, a nostro parere significative, diquesto rimando reciproco tra confìitto e

memoria. 5e oggi sia possibile volgersi ad esso con uno sguardo aperto e critico sarà que-

stione interamente rimandata, come è inevitabite, al presente vissuto delvÌsitatore. 03
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